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FRAGOLA MONTANA 


AD ATTILIO VALENTINI 


< Assai si de' doler vostra bellezza 
Quando tra monti e valli Ja mostrate » 


Or v'è rivista; oggi rivedo il sole 
Che da un pezzo giocava a rimpiattino, 
Siete passata voi, fior di viole, 


Tutta raggi su’l fresco visettino. 


Quel che a i sensi mi dite, in non so dire: 
Siete fragola rorida di stille 
Con la viva fragranza del fiorire 
Che inebria de la bocca le fibrille 
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E dolce par che inviti a saporare. . . .. 
Siete purpurea pesca vellutata 
Che tenta la papilla salivare 


Nel disio de la polpa profumata; 


Siete un’ arancia bella, un mandarino 
Che co’ l’intera buccia si divora, 
Siete squisito cedro di giardino 


Che i primi baci gusta de l’ aurora. 


Siete . ..; ma non c'è frutto e non c’è fiore 
Ne la flora d’Italia e de la Spagna 
Che per magia d’ olezzo e di splendore 


Con voi gareggi o bel fior di montagna. 


È quale intensa voluttà irritante 
Ne la carezza morbida degli occhi ! 
Cader fareste il misero passante 
Ubbriaco di voi, bimba, a ginocchi. 


Ma la bocca, oh la bocca come dirla ? 
Vergini Muse, aiutatemi voi, 
Se più facil mi sembra di blandirla 
Che adombrare soltanto i vezzi suoi, _. 


Basta, mi proverò. Come un carnoso 
Calice molle che da ’l1 grembo esali 
Un tepido sospir vertiginoso . 
De’ Tropici ne l’ orge vegetali, 


Si schiude il paradiso cremisino 
De la lubrica vostra umida bocca, 
Fiala che accoglie un elisir divino 
Da far beato chi ebbrezza ne tocca. 


E ci avete, in tenerla un po’ sccchiusa, 
Una grazia assassina e sempre nuova 
A cui s'inchina tacita la Musa, 


Ma intender non la può chi non la prova. 


Vardè, putina bela, che ineffabile 
Noia mi cristallizza e mente e cuore ! 
Che mal sarebbe se a me l’ adorabile 


Oisi aprir voleste de 1’ amore ? 


Forse d’ un oste a la rude carezza 
Son le veneri vostre destinate . ... 
Oh assai si de’ doler vostra bellezza 
Quando tra monti e valli la mostrate. 
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Siate cortese e non vi pentirete ; 
Sanno i poeti su l’ arpa vitale 
Svegliar di voluttà danze secrete, 
Ignote a ’1 resto del gregge mortale. 


Siate cortese: non sentite il blando 
Fiato di Marzo che vi bacia il petto ? 
Deh lasciatevi amar, mi raccomando, 
O fior del paradiso di Maometto. 


SITIO 


A VirtoRIO GOTTARDI 


Sovente, in questa landa inospitale, 
In questo borgo rude e sonnolento, 
Dove il mio spirto delicato e frale 


Fra beate ventraglie urta sgomento, 


Entro questa di nevi algida chiostra, 
Tra più gelidi cor, tra la pigmea 
Viltà de’ vegetanti che si prostra 
Sol su la biada e nel fango si bea, 


Sovente, giù nel cor, folle un disio 
Improvviso ineffabile m’ assale, 
Una sete di canti ebbri d’ oblio _.- 
Che m’impenni. a’l sognar splendide l’ ale, 
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Indarno invoco appo la stufa ardente, 
Indarno per le vie candide e mute 
Di soavi armonie balsamo aulente, 


A l’anima, di flore sconosciute. 


Venga, deh venga la tenera fata 
‘A frangere col suo martello d’ oro 
La corazza di gel lunga ostinata, 


A inondarmi del suo santo tesoro. 


Al suo magico tocco la muraglia 
Plumbea che sbarra de’ miei sogni il volo, 
Squarciasi: appare una luce che abbaglia 


E di natanti vergini uno stuolo. 


Da quel lembo di ciel giungono voci 
Di sante, di bambine, di sirene 
Che cantano, che ballano veloci, 


Che piangono un perduto ignoto bene: 


Voci squillanti d’ esultanza e smorte 
Voci che chieggono, stanche, pietà ; 
Struggimenti e singhiozzi, onde di morte 
Navigate da strana voluttà : 
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Echi lontani de la fanciullezza 
Quando a ’1 cor s’ affacciavano le prime 
Larve d’ amore e una dolce tristezza 


Io di bevea di Torquato in su le rime; 


Echi possenti dell’ Inconscio arcano 
Che nell’ imo dell’ essere s’° asconde, 
Azzurri lampi, là da un sovrumano 


Eden che cela sue fiorite sponde. 


Sin da le braccia di Lina gigliate 
Scivolar m° è soave entro a quel mondo, 
All’ invito di quelle acque fatate, 
In quel mare, in qnel mar - blando - profondo. 


Feltre 1886 


(a TOG Oo 


DA A 


ETCe CUR DI 


SEASSSRRA 


PER UNA CARA RICORRENZA 


A la trés-bonne, à la très-belle 
Qui fait ma joie et ma santé, 
A l'ange, è l’idole immortelle, 
Salut en immonrtalité. 


BAUDELAIRE 


Quand’ io sovente da le buone genti 
Sento lodar la tua dolce figura, 
Rassomigliata ad un bocciol di rosa, 

E il tuo fresco sorriso di bambina 

E la serena voluttà e la blanda 

Magia degli occhi tuoi, dentro a me stesso 
Del miope sguardo de le buone genti 
Io sorrido beato, ed a’l cuor mio 
Negar non posso l’ innocente orgoglio, 
Di susurrar l’ apostrofe — Profani! 
Che a’ luccicanti fregi v’ arrestate 

De la cornice d’ oro, come bimbi, 

E ciechi siete a lo splendor dell’ arte 
Che dal fine dipinto irradia e parla. 
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Tu lo sai: più de’ grandi occhi profondi, 
Più del biondo tesor de’ tuni capelli 
Che in superbo si snoda e rigoglioso 
Manto degno degli omeri e del petto, 
Più che l'incanto de le forme pure 
Onde rassembri quasi una fiorente 
Ebe, santa dei cor serenatrice, 

Più che l’ alata tua favella e l’ilare 
Tuo freschissimo riso, più mi vinse 

E m'è cara più ancor l’ anima tua, 
La ricchezza recondita di sensi 

Alti e gentili, di pietà soave, 

Di tenerezza iutelligente, e il fiero 
Nobil disdegno per le sciocche e basse 
Arti del feminile ed uman gregge. 


Sia di spine o di rose che ci attenda 
Cosparso il calle della vita, io franco 
L’ affronterò sorretto da la tua 
Man che s‘ringe la mia, nè rovi o fango 
C' impedirà di riguardar nel sole. 
Il Sole, l’ ideal luce de l’ anime 
Non nate sol che a consumar le biade, 


C' illumini la via, — su in alto i cuori. 


A° 


volgo serbi i morsi avvelenati 


Il demon de la bieca gelosia, 


Di bruti accoppiamenti impuro figlio; 
Noi più in alto viviam, noi respiriamo 
Aèr più sano e più vitale; in fondo » 
A l’anima l’ un l’altro ci leggiamo 


Come in un’ acqua limpida e profonda. 


Lina ! io ti tendo le braccia anelanti 


Il mio cuore su ’l tuo dorma sicuro ! 
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CUOR VECCHIO 
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Credo che Dio, quando io son nato, 
Per me dispendio fatto non 4, 
E il cuor che dentro ei m’à gittato, 
Sin da l’infanzia vecchio era già. 


Per avarizia Dio lo ponea 
Nel giovenile stanco mio sen, 
Un cuor che ad altri servito avea, 


Un cor sciupato che a brani vien. 


Mille battaglie à combattuto 
Ed è coperto di lividure, 
Pur mai la fonte ò conosciuto 
Di strazi tanti e trafitture, 


Struggesi in fiamme folli brucianti 
Dietro al incognite belle ed altere 
E le fragranze sa inebrianti 
D’ arcani amori, d’ arcane sfere. 


Oh l’ ineffabile martirio e pianto, 
Tormento estremo, che non 4 par; 
Fato sinistro! Amare tanto . . .. 


E non sapere chi voglio amar ! 


QUALIS ARTIFEX 


(In morte del Re di Baviera ) 


Pace a’l regale e solitario spirto 


Che su l’ acque di Starnberg romite 
Trovò refugio inviolato eterno 

da ’l rude uso del mondo. Egli riposa. 
Pace a lui l’ anime tristi sognanti, 
Pace a lui preghino i buoni poeti. 


Nel fantastico regno de le Ondine 


Lievi e ignude natanti sotto a ’l puro 
Specchio del lago che sorride a’l lene 
Alito d’ aure, volle il Sire strano 
Recar la pompa del suo trono. E forse, 
Ne l’immota quiete de le linfe 
Riflettenti 1’ imagine del cielo 

E la chiostra degli arbori pensosi, 

La giù l’ accoglie un cristallino ostello 


Che le glorie rinnovi e lo splendore 


Del sonante Walhalla: e, tra i conviti 
Fragorosi de’ nordici guerrieri, 

E le danzanti Walkyrie biondissime, 
Su l’arpa d’oro solingo diffonde 

Le melodie sovrane del suo cuore. 

Or ne l’ ebbrezza del possesso intero 
Del reame suo ver — la Fantasia — 
Salvo dall’uggia di erari e ministri, 
Gareggeri coll’ immortale Odino, 
Novi creando castelli fatati 

Ove s° incarni l’ ideal sognato 

Ne’ mistici poemi del Vascello 
Fantasma e di Lohèngrin, tra que’ puri 
Cavalier ’di San Graal, e ne l'immenso 
Mar di concenti a’ Nibelungi sacro. 
Navigherà con |’ anima perduta 

In quest’ ocèan di vocali incanti 

Che di sua vira fùr delizia e vita. 


Lungi dall’ orme del regale volgo 


Che, declinando l’ antica fierezza, 

A corteggiar s’ acconcia le sue plebi 
Eleggenti od elette, egli sdegnoso 
Tenne alle soglie le profane turbe, 
Né alteramente dall’ aurato Olimpo 


Degnò di un guardo le geuti mortali 
Brulicanti nel basso. 
Ed ora il prence 
Bizzarro, il mite e delicato spirto 
Che di sogni e follie visse e di suoni, 
Ombra mesta veleggia in su la crespa 
lauca landa del lago, e tra il sommesso 


De le piante fruscio blando ei riposa. 


Pace a lui cantino l’ onde pietose, 
Pace a lui l’ aure con sospiru molle, 


Pace cantino a lui le verdi fronde. 
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PRIMAVERA IN ALPE 


Tutta neve, tutto bianco, 
Tutta pace, tutto stanco 
Vasto funebre candor, 
Un deserto di silenzio, 
Di tristissimo squallor. 


Rari suoni, rari passi 
Per le vie nevate e lassi 
Di campana ndindondà, 
Pien’ di lunga di monotona 
D’ infinita inanità. 


Solitario ne la stanza 
Sento or più la lontananza 
De’ miei cari e dell’ amor 
De la madre dilettissima 
Che mi sta sempre nel cuor, 


E qui languo abbandonato 
Come legno naufragato 
Sovra lido ermo e lontan, 
Qui perduto come un essere 
Lunge ad ogni sguardo uman. 


Da sì putre stagnamento 
Da sì vil morte sgomento 
Io sobbalzo con terror, 
E con nn supremo anelito 
Rieder là nel mondo ancor, 


Là fuggir vorrei nel mondo 
Ove un palpito giocondo 
E di vita voli un suon, 
Dove sia spirabil aere, 
Dove rosea illusion. 


E in fissando i trasognati 
Occhi a i monti desolati, 
Su da l’ ampia chiarità 
D’ improviso una diafana 
Vision salendo va: 


I miei colli del Piceno 
Sorridenti da ’l1 sereno 
Cielo, da ’1 cerulo mar,_ 
E natanti in vaga e tenue 


Tinta, quale nel sognar; 


E del verde le fragranze 
E de’ zefiri le danze 
Per le valli e su pei fior, 
E il tripudio lene e tenero 


Ne’ blandissimi tepor. 


Ma su quadro si gentile 
Una bieca baciapile 
Passa e sfanga in via laggiù, 
Tutto sfata il Malaugurio, 


Nè l’ incanto io veggo più. 


Feltre 1885. 
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FATA MORGANA 


( ad una romantica ) 


Ti vidi, e a’l tuo apparir dolce e raggiante 


Quell’io che già la donna e sue fallacie 
Per sì lunga stagion superbamente 
Sprezzato avea, pur rinnegai di un tratto 
Il mio fiero disprezzo, e, confidente, 

Ne l’ anima commossa e intenerita 
Novello un moto di sentir mi parve, 
Onde ancor ridestossi e mi sorrise 
Quell’idealevision di donna 

Che tanto un giorno ne’ vergini sogni 
De la mia fanciullezza accarezzavo. 

E novamente allor, meravigliato, 

Ne la donna credei, credei ne l’ alta 
Gioia di cielo e sovrumana ebbrezza 
Che sola nel mister di due concordi 


Anime amanti goder lice in terra, 
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Senz? affetti e speranze, arido, vizzo, 
Quale fior calpestato era il mio core; 
Eppur la tua bellezza e il guardo e il blando 
Divin sorriso che ti brilla in volto, 
Ebber possanza ad alitarvi ancora 
Un estremo e fatal soffio di vita, 
D’ entusiasmo e sconsolato ‘amore. 
E allor quando tu poi con triste accento 
Mi favellasti di profondi e teneri 
Sensi soavi de 1’ anima tua, 
Di sofferenze e di un dolor celato 
Amaramente ne’ silenzi arcani 
Del tuo cuor di fanciulla, e mi parlasti 
Del culto ardente che serbavi all’ Arte, 
De’ più candidi affetti e più gentili 
Divinatrice e interprete; da tanta 
Di lusinghe e di vezzi allettatrice 
Falsa dolcezza affascinato, e appieno 
Fede prestando a quel tuo dir, — sentii 
Entro me stesso uno sgomento, e un’ alta 
Una strana pietà mi strinse il petto 
Per te, leggiadra fragile creatura, 
Bella cotanto ed infelice. 

E allora 

Mi parve che nel negro e pauroso 
Deserto di mia vita un’ improvisa 


29 


Oisi risplendesse, un’ oasi dolce 
Di refrigerio e di silenzi e d’ ombre,, 
Di murmuri e cadenti acque, e di canti |, 
Melodiosi di dorati augelli, 
E di fronde frementi; un’ oasi verde 
Fresca ridente, in mezzo alla riarsa 
Di sabbie immensità, che 1’ alma e i sensi 
Stanchi a’ riposo d’ ignorati idill; 
Mollemente ne invita. —- Oasi mi parve, 
E fu miraggio : un perfido e fugace 
Feminile miraggio. 

E tu non sai, 
Nè per imagin pur vaga e rimota, 
Figurarti alla tua mente potresti 
Qual mondo immenso di speranze e nove 
Fantasie dilettose abbia il tuo sguardo 
Nel mio cuore e ne l’ alma ravvivato, 
In quest’ anima mia che già da tempo 
Morta credea per sempre. Oh non ancora, 
Morta non era ancor. Nel muto e spento 
Letargo del dolore ella dormia, 
Morta non già, ma soffocata e sotto 
Immane pondo abbandonata e vinta. 
Ma quando su ’1 mestissimo orizzonte 
De’ miei poveri giorni incantatrice 


Stella da lunge m° apparisti o Elvira, 
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Con la celeste de le tue pupille 
Luce ridente 1’ di raccesa, e a vita 
Ella risorse palpitante e lieta 
Di pdesia e d’ amor. 

Nè puoi tu credere 
Quante volte, o mia Elvira, io trepidante 
Da un dolcissimo sogno mi destassi, 
Nel qual beato mi sentia de 1’ estasi 
Ne l’ ascoltar la pura carezzevole 
Melodia della tua voce argentina, 
Di quella voce che languida e molle 
Ne’ più profondi meandri de l’ anima 
Lentamente s’ insinua. 

Oh quante volte 
Al declinar d’ un placido tramonto 
In quell’ istante di solenne e mesta 
Pace di cose e di viventi, allora 
Che su tutta la vita si diffonde, 
Co ’l vel purpureo de l’ occidua luce, 
Inebriante di melanconia 
Ineffabile un’ onda, e di lontani 
Sovvenir ne rigurgita lo spirto 
Meditabondo e in sè raccolto, — in quello 
Divino istante oh quante volte a ’1 guardo 
Mi richiamava de le tue sembianze 


Il vaghissimo incanto, e gi s° apria 
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Nel mio sen lusiughiera una speranza 
Di poter forse a la pietà gentile 
Confidar d’ innocente anima e cara 
La chiusa e lunga d’ agonie ed angosce 
E lacrime in silenzio divorate 
Amarissima istoria, ed il mio cuore 
Tutto nel tuo versar. 

Sovente, o Flvira, 
Allor che s’ involava a gli occhi miei 
Il sembiante tuo dolce, io mi sentia 
Giù ripiombar nel fondo a’l1 morto lago 
Di mia gelida vita, e sol conforto 
Erami a tanto duol poter lung’ ora 
La tua angelica imago ne la mente 
Rivagheggiar con trepido desio, 
E su quel caro atéreo fantasma 
Sol m° era dolce riposarmi ancora 
Con lo smarrito mio pensier. — Volando 
Co 1 desiderio allor dietro l’ istante 
Nel qual mi riapparisse il tuo bel volto, 
Mi dilettava a intessere ghirlande 
Di sogni e innamorate fantasie 
Sovra il tuo capo biondo, ed a me dentro 
Rivolgendo qual mai la fonte ria 
Esser potesse del dolor che t° ange, 


Chi sa, pensava, chi sa qual crudele 
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Lotta di sogni desiderî e infrante 
Care speranze si combatta ed urga 
Nel tuo povero cuor, bella fanciulla, 
Ignara ancor de l’ implacata guerra 
Che a l’infelici e schive anime il mondo 
Vil de’ godenti senza tregua indice ; 
E chi sa quali pianti e quale ambasce 
Strazio faccian diuturno e disumano 
Di quel tuo seno d’ angelo. 

E poi quando 
A la mia vista si rioffria con luce 
Di paradiso tua gentil persona, 
Oh come dolce mi scendea per gli occhi 
La tua figura a ’l cuore, e nel profondo 
Qnali musiche ignote vi destava 
Co 1 balen del sorriso.! E che sgomenti 
Di fanciullo e pallor’ subiti e strani 
E mancar de la voce e de le membra 
Io non provai a te presso, da l’ aureola 
De l’eletta beltade e da ’l profumo 
Di tue grazie inondato. E in appressando 
A’1 tuo il mio volto, cautamente ardito, 
Mentre volavan da’ 1 tuo labbro i detti 
Simili ad armonia leggera eterea 
Di tremuli violini, da ’l respiro 


Da ’1 tepor del tuo fiato io mi sentia 


Lambir la faccia, ove fremente a un tratto 
Corsemi ’1 sangue : e allor l’ anima mia 
À bevuto tremante, à respirato 
L’ alito lene della tua. 

Or tutto 
Dileguato s’ è in me; tutto s° è spento 
Di quel novello e gia possente ardore 
Che tu in sen m’accendesti. E lo stupendo 
Di sogni eliso ed infinito amore 
Che de l’ arti precoci la potenza 
E de le tue mendaci e peregrine 
Illecebre nel cor valse a destarmi, 
Tutto già sparve, d’ un balen più ratto 
Che sovra un eden di fiorenti aiuole 
Fugacissimo splenda, indi nel pieno 
Notturno tetiebror tutto ripiombi. — 
Ahi troppo presto io ti conobbi, e troppo 
Or mi duole d° aver dietro a sì vana 
Larva gli ultimi e cari prodigato 
Aneliti d’ amor. Più nulla, o Elvira, 
Puoi quind’ innanzi tu ispirarmi, nulla 
Di tanta fiamma ravvivarmi in petto 
Che ne l’usato gel d’ un tedio orrendo 
Affranto si riannega; e alfin l’ arcano 
Incompreso mister che in te parea 
Setrato e muto, in fanciullesco enigma 
Già si dissolve, 
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Deh lascia, ten pregò; 
O romantica vergine, o mimosa 
Da le tenere troppo e delicate 
Fibre tremanti, lascia pur le infinte 
Malinconie ineflabili e i pallori 
Mesti e i sussulti ei subiti abbandoni 
Che tu, maestra ne le industri e dotte 
Sceniche astuzie, su più vasta arena 
Su ’1 teatro del mondo — abile attrice — 
Pur tenti riprovar, onde più grati 
Rendansi i mille accorti adescamenti 
Che su te i desiosi occhi richiamino 
Degli eleganti ammiratori. — Indarno 
A me dinanzi ti componi a pura 
Ed innocente vittima d'’ ignoti 
Patimenti del cuore; omai ben chiaro 
Veggo che nulla di veraci affetti 
E di sensi profondi in te s’ alberga, 
E che l’ anima tua falsa e leggera 
È ben più di quell’ arte oggi sovrana 
Che da le rive de la Senna all’ orbe 
Universo, qual tumido torrente, 
I tesori del suo fango dorato 
Spande e profonde. — Sovra quelli a ’l certo 
Vigile scorri tu le notti, in grembo 
Accolta de le tue tepide coltri, 
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Ed a’1 flavo chiaror de la lucerna 
Con cupid’ occhio accelerando ii corso 
Dell’ istoria d’ amor che ne le tenui P 
Carte si svolge dietro arcane fila, 
Giungi alfin palpitante ed ansiosa 
Là dove con valor lutto tremante 
De la moderna Ginevra trionfa 
Il biondo Lancillotto; a te frattanto 
Per le gracili tue membra rosate 
Un brivido sottil correndo e un freddo 
Sudor libato da gli avidi lini, 
De le occulte tue smanie e de’ languori 


Veli gelosi e testimon’ discreti. — 


Sei donna, e l’obliai, l’ eterna Aspasia, 
Divin poema di carne e null’ altro. 

E neppur degna di rimpianto : lungi 
Fugga da me la tua memoria infida 
Che pure un giorno palpitar mi fece, 
E in nebbia dileguossi; or ne sorrido 


E mi vergogno del pueriie inganno. — 


Pure . ... pure sei bella, e bella tanto 

O Elvira; troppo ahimè, troppo m’ avvinci : 
Né val che contro a te scaldi il mio sdegno, 
Dissimulando indarno la dolente 


Piaga che in me tu apristi. O Elvira, Elvira, 


Io non ti posso obliar. Oh ma che impotta 
Ch’ entro il vel de le tue candide forme 
Uno spirto volgar si celi, quando 

Sol che un’ istante di fissar 1n° avvenga 
Quegli occhi tuoi, sentirommi ancora 
Irresistibilmente attratto a quella 

Luce fatal come a notturna lampa 

Cieca farfalla ? — Addio, nome adorato, 
Ultimo sogno del mio cuore, addio. 

Se fia che un giorno ancor sovra il mio capo 
Abbia a rifulger primavera, e in mezzo 
Al concerto esultante degli augelli 

E di zefiri e fronde, innanzi a ’l chiaro 
Aér fragrante de’ novelli fiori 

Al rezzo di chiomata arbore io posi, 
Traverso a i rami verdeggianti il bianco 
Tuo viso mi parrà veder sorridere 

Co ’l zaffiro de' cieli ; e quante volte 

Da la pace del sonno desterommi 

A 1 suon di canto o d’ armonia solinga, 
Crederò di sentir tra le soavi 

Note di quel concento il suon giulivo 
Limpido e lieve di tua voce, o Elvira, 
Della tua voce... . ; e nel delirio allora, 
Strettomi il capo ne le man tremanti, 
Sentirò dentro spezzarmisi il cuore, 


PAX 


So che realmente c’è un riposo, 
un oblio, una cupidità di pace, 
un finire stanco dopo tante bat- 
taglie. 


Brontola il tuon: cinereo 
Fango è la terra e il cielo, 
Uggia è ne’ campi liquidi, 
Uggia più nera ò in cor... 


Pace, miraggio etereo, 
Cui da tant’ anni anelo 
Pace, desio de l’ anima 
Tristo lusingator, 


Or che non più accarezzami 
Vana di te speranza, 
Or che a lo stanco spirito 
Mi sfugge ogni origlier, 
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Non le materne braccia 
Non d’ amori esultanza 
Non de le stelle i palpiti 
Nè i fascini del ver 


Forza non inno a rompere 
Il mio lungo tormento, 
Non dan più refrigerio 
Alla mia verde età. 


Pure ogni giorno un’intima 
Desolata io mi sento 
Sete di pace crescermi 
D° oblio cupidità, 


Stanco da la battaglia 
De la vita è dal pianto, 
E vinto da la nausea 
«De l’aspro navigar 


Là per un nero turbine 
Sovra uno schifo infranto 
Senza un lontano indizio 


Di terre, in alto mar. 


Erro solingo, e incredulo 


Che mi sorrida ancora, 


Pace il mio forte anelito 
Pace invocando va, 


Sia che m' attenda in aere 
Nel sol che gli astri indora, 
Sia che m’attenda a ’l tumulo 


Dentro all’ eternità. 


+er* 
} 


EBE 


Un giorno il cielo era una festa di luce 
e di colori che pioveva nell'anima e nel 
sangue una smania, una voluttà irresistibile: 
una smania di sognare e folleggiare, una vo- 
luttà di fremiti e di palpiti per smaltire 
l ebbrezza di quell’ aria e di quella luce, 


PRA 
DI 
LO 


“«@) 


), l esultanza beata de’ suoi raggi su le vie 
< 


icorpo: Il giovine sole di giugno prodigava 
E@® bianche abbaglianti di riflessi, su le case avide 
di bevere da le aperte finestre quell’ ondata di luce 
calda e profumata, liete d’ inebbriarsene di sentirsi 
penetrate allagate da quel bagno voluttuoso di splen- 
dore sino nei cantucci più oscuri e derelitti. 

Per le vie bianche abbaglianti di riflessi flui- 


vano in confusa melodia bisbigli e cinguettii garruli 
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di canari e di cardellini, prigioni ne’ pensili chioschi, 
e voci argentine di donne e trilli e canti a tratti in- 
terrotti e ripresi, e il fragorio allegro delle cucine 
che spandono a torno il solletico provocante delle 
loro fragranze; e tutto insieme il chiacchierio som- 
messo, il tripudio lene e sereno delle ore prossime 
a’l meriggio. 

Per l’aria esalavano come delle magiche essenze 
acute aulentissime, dolci a le narici e a’l palato, 
che esaltavano in una lieve vertigine, lampeggiando 
a gli occhi visioni d’ oro fatate, orizzonti lontani indi- 
stinti perduti negli sfondi della fantasia. i 

L’ estate superba e ancor mite raggiava ne la 
purezza turchina dell’ etere, folleggiava ancora pe’ 
campi con veste primaverile, come una primavera più 
robusta e matura. 

E tu allora mi balenasti dinanzi o ignota fan- 
ciulla o bimba precoce, esuberante di forme di vita 
di giovinezza. Non seppi nè so il tuo nome; non im- 
porta, io ti chiamo EBE. 

Passavi o Ebe luminosa e fiorente come una 
piccola dea; eri forse la dea di quella stagione sma- 
gliante? Mi parve che allora tutto in te si riassumesse 
il fascino della luce, dell’ aria, degli ‘efluvî e dei gor- 
gheggi; più fulgido mi parve il sole, più vivida la tinta 
cerulea del cielo, più blanda la carezza dell’ aere. Tu 
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apparisti e sparvero per incanto da ’| cuore le ombre 
romantiche, le Ofelie le Silvie le Nerine; tu sola 
m° irrompesti vittoriosa e sovrana nell’ anima, splen- 
dida e forte come un canto ellenico. 

Turgido bottone di rosa, le membra tue floride 
e fresche palpitavano sotto la vestina chiara e leg- 
gera, l’ aria timidamente ardita ti svolazzava a torno, 
a quando a quando insinuandosi nei seni liberi della 
stoffa, lambendoti amorosa; di sotto a la gonna, con 
sprezzo infantile succinta, ridevano ridevano i piedini 
vezzosamente calzati nelle lucide e scollacciate scar- 
pette, indulgenti a le curiosità dello sguardo. Erano 
un saggio, un preludio soave del poema gentile che si 
perdeva intravisto dietro i veli discreti o indiscreti. 

Come potrei scolpirti o Ebe? Rigogliosa deli- 
ziosa voluttuosa, eri tutta come una purpurea pesca 
succulenta che inviti i denti a morderne la polpa car- 
nosa e assaporarne l’ odorante dolcezza. 

Così passavi per la via bianca abbagliante di 
riflessi o piccola Ebe, circonfusa da un’ aura lusinga- 
trice di baci; — un brivido mi guizzò per le vene 
serpeggiando; una vertigine di desiderio mi traboccò da 
l’anima, un delirio uno sfinimento uno struggimento 
languido mi filtrò con angoscia sottile per tutti i nervi. 

Avrei voluto gettarmiti a i piedi, e baciare e 


suggere con la bocca accesa e anelante que’ tuoi pie- 
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dini di bimba, piedini fatti a posta per pestare un 
cuore, avrei voluto stringerti avvinghiarmiti co’ i ten» 
tacoli delle mani e delle labbra, avrei voluto un istante 
ubbriacarmi di te o Ebe, gingillo prezioso di carne 
morbida e tepida, e libarne il fresco profumo di vita 
di gioventù di salute. 

Poi mi fuggisti da ’l guardo o Ebe, e mi ri- 
mase a lungo negli occhi la gonnellina chiara e leg- 
gera e i piedini torniti che ridevano ridevano con 
lusinga infantile. 

E ogni anno, quando il giovine sole di giugno 
esulta per le vie bianche abbaglianti di riflessi, e fluisce 
per l’aria luminosa il chiacchierio lene e sereno delle 
ore prossime a ’l meriggio, mi ribalena nella fantasia, 
come un gitto fulgido d’acqua, il tuo sembiante roseo 
e fragrante nella vestina succinta e civettuola e mi 
rischiara il tenebrore morto della vita, come tra il 
lutto di lugubri nenie ascetiche la luce vittoriosa di 
un canto ellenico. 


al 


SUS. IG a Reale Joe 'e ‘» 0, (2) Ca,ca Te.Wia ‘e Ka &W6 Cu' 9, CREPNS, 


PRELUDI DI PRIMAVERA 


Sento già fremer del tepente zefiro 
Per l’àer lieto e per le vie frequenti 
L’ onda suave molle carezzevole 


E folleggiar per le piagge virenti, 


Dietro 1’ aurate splendide libellule 
Tra le bianco-stellate margherite 
Che con leggiadra umil grazia ricamano 


I poggi e i prati e le balze romite. 


Suona giù ne le valli ombrose tacite 
La melodia gentil del capineto; 
Per la campagna verde erra un bisbiglio 


Indistinto che affscina il pensiero. 


Tutte le fibre mi ricerca un intimo 
Un incognito senso, uno sgomento; 
Mi si raccende in seno un ineffabile 


Desolato d’ amor desio già spento, 
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O Primavera, o florida incantevole 
De la natura gioventù, che avvivi 
E fiori e insetti de’ tuoi baci tepidi, 


Non di raggio per me che a ’l cuor m'arrivi? 


Deh t’ arresta, t’ arresta o Dea bellissima ! 
Ahimè, non sai che m’ incombe ancora 
Il più freddo e mortal verno sull’ anima 


E da lunga stagione il duol m’ accora ? 


Non pensi forse quale strazio orribile 
Mi spezzerebbe il cor, deserta e vota 
Trovando ognor la vita, e inesorabile 


Cura gravarmi su’ cervello immota, 


Mentre da i campi, ne’ tramonti placidi, 
Di susurri di trilli e di fragranza 
Saliri lenta una divina musica, 
Un’ armonia di pace e d’esultanza ? 


Io ti scongiuro o Primavera: attendimi 
Attendi ancor che nel mio petto affranto 
De la speranza rinverdisca il fragile 


Fior senza cui detesterò il tuo incanto. 


Folle lusinga che m' alletti — perfida 
Qual miraggio lontan di azzurro lago 


Per ripiombarmi nel deserto squallido, 


Del tristo viver mio funebre imago. 


Ahi, di te troppo rimarrebbe vedova, 
O florivola Iddia, la terra aprica, 
Se pietosa attendessi in fin che a l’ anima 


Mi tornasse a fiorir la spene amica. 


Segui segui a brillar, lucente e rosea, 
Tra le aiuole odorate e ad ogni bionda 
Vergine chioma; — io coverò ne l’ intimo 


Una malinconia nera e profonda. 


E allor quando tu ancor più vaga e fulgida 
Danzerai per le selve e nel raggiante 
Etra sereno, io sol sarò una lugubre 
Fra i concenti d’ amor nota scordante. 


WELIILIIVIXLLLLIVI 


ON 


MADRIGALE 


Bilanda soave, mia signora Eurilla, 
Blanda è la voce vosira; è una carezza 
Morbida, e il guardo sì tenero brilla 
Ne li occhi vostri con tale dolcezza, 


E tanta cortesia nel gesto avete, 
Nelle parole e su tutto il sembiante 
Che a ’1 sol guardarvi mi vanno via liete 
L’ ore e via fuggemi ’l tempo pesante. 


Triste è la vita mia; pur se vi sento 
A me presso parlar lieve e gentile, 
Muor per incanto il duolo in un momento, 


E se è gennaio in cor, diventa aprile. 


Dite, signora Eurilla, che ci avetè 
Di così dolce ne la voce e in viso 
Che una tal tenerezza m’ infondete 


Da farmi creder sin nel paradiso ? 


jò 


Vorrei dimenticar tutti li affanni, 
Vorrei dimenticar madre, sorella, 
Per rimaner con voi tanti tant’anni 


Per rimaner con voi, signora bella. 


” 


NUYOLE 


Nuvole nuvole nuvole d’oro, 
Candide nuvole, nimbi diafani, 


Simili a fulgido d’ angeli coro, 


Ove sì lente sì placide andate, 
E per un cielo di perla purissimo 


A quali incognite plaghe vogate ? 


Sopra voi ridono limpidi azzurri, 
Sotto volteggiano in mille vortici 


Le gaie rondini che susurri 


E di vivissimi lai la quiete 
Dell’ aere allietano. — Piccole nuvole, 


Nuvole alivole, dove accorrete ? 


Dirmi sapreste qual forza voi spinge 
Al vostro placido moto, me a ’l torbido 


Vivere, eterna dell’ essere sfinge ? 


Oh vi fu un tempo che splendidi e lievi 
Come voi, nimbi fiammanti, fluivano 
I miei pensieri, ora torbidi e grevi ! 


Oh vi fu un tempo che in cor mi cantava 
Una soavissima nota di giubilo 


Quando voi rondini allegre io mirava ! 


Ma il sole ascondesi: pallide. e scure 
Fansi le nuvole, taccion le rondini, 
Le stelle spuntano lucide e pure. 


Già per l’ empireo voi nubi sparite, 
Solingo io seguovi co ’l1 guardo languido 
E penso a tante speranze svanite...... 


seni ee 


CAMPANE 


rre è il raggio del sole che splende. Dolce 


fe tepida l’ aria, ride 1’ azzurro immenso, a 


> sfumature delicate opaline: appena appena 
l adombra là verso il mare un velo lieve di bianca 
caligine. 

L’aria è dolce e tepida; qualche nota di capinero, 
qualche fruscio d’alberi, qualche voce ne’ campi, e poi 
tutto silenzio. La campagna verde dorme; dorme d’un 
sonno profondo beato misterioso; la natura contempla 
muta sè stessa in un nirvana estatico; che pensa, che 
sogna, che medita ? Un pensiero arcano infinito tutta 
l’occupa e l’assorbe in un sonnambulismo, in un rac- 
coglimento stanco solenne. 

Come fascio di cenci, m’ abbandono con nn 


senso di codarda stanchezza, di accoramento, qui ad 
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un braccio della palizzata. Nell’anima mia è un letargo 

mortale; essa è uno stagno immoto putrido, l’azzurro 

del cielo non vi è riflesso e vi muore in una lugubre 

tinta verdastra. L’anima mia è vuota, di gioie e di 
dolori; l'organo del dolore in essa è vinto rilassato, 

impotente ad accogliere ‘ancora sensazioni di duolo, 

solo mi trasmette una sensazione torbida vaga indefi- 
nita di noia della vita, di noia del dolore, di noia della 

noia, di noia di tutto. 

Qualche soffio di primavera mi vola a quando 
a quando su gli occhi e mi parla di primavere antiche, 
e mi ricorda i giorni spensierati della fanciullezza. 

Io scuoto con tristezza il capo e guardo langui- 
damente i campi taciti. Il mio cuore è chiuso ad ogni 
impressione come conchiglia che à serrate le valve. 

Où che suono io sento ! Dio ! È l’eco argentina 
di squille lontane, di quella chiesa laggiù su quel 
poggio. Vibra l’eco e s’innalza ravvolgendosi per l’aria 
addormentata e la riempie d’ un’ armonia monotona, 
semplice. - 

Suona a festa, a distesa. 

Campanelle della pieve, eternamente ingenue, 
intendo, intendo il vostro vecchio inno a Dio e alla 
Madonna, e la vostra festosa e infantile melodia si 
spande giù pe’ prati ed echeggia a lungo e lenta per 
le valli. Povere campanelle, voi intonate la vostra 
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lieta preghiera con la fiducia ignara di una forosetta 
che fa la prima comunione; devote campanelle, e non 
sapete che il mondo è omai tutto miscredente € libe- 
rale; si, tutto il mondo è liberale e certo non può più 
sentire nè gustare la pia ingenuità dei vostri squilli: 
esso à raffinato i suoi gusti, delira per le ariette di 
Madame Angot, e invero i vostri cori armoniosi che 
ondoleggiano per l’aria luminosa, sono per lui un 
romore insignificante e uggioso. 

E anch'io son liberale e miscredente, o derelitte 
de le vecchie torri, e sento quasi una vergogna un 
rimorso giù in fondo a ’l cuore, a ’l sentirmi penetrare 
da ’1 fascino soave soave del vostro bronzeo canto; e 
nella morta gora dell'anima mi si risvegliano le ima- 
gini lontane lontane dell’ infanzia e della fanciullezza, 
e mi aleggiano intorno con soffio di brezza primaverile, 
e m’ inteneriscono di un’ emozione insolita che mi fa 
rivivere ancora un istante della puerizia. Mi parlano 
di giornate tepide olezzanti d’ Aprile passate spensie- 
ratamente a correre tra le aiuole come farfalle e a 
coglier viole e margherite; mi parlano di feste, di so- 
lennità, di pompe religiose, di fiori, di ginestre sparse 
a piene mani per le vie, di profumi inebrianti d’incenso, 
di canti fragorosi echeggianti per le volte grandiose 
del tempio, immensa armonia di colori di effluvî di 
suoni, tra cui esultava fidente e beata l’anima bambina. 
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Campanelle, campanelle pie, continuate la vostra 
esultanza devota, non vi curate del mondo miscredente 
e liberale di udito troppo grossolano per comprendervi; 
- continuate la vostra esultanza devota insieme a ?l 
gorgheggio degli uccelli, a’l mite belato degli agnelli, 
a’l muggito lungo e dolce degli armenti placidamente 
pascolanti. Io pure, liberale e miscredente, intendo 
intendo quel vostro linguaggio di eterne bambine, e 
me ne scende a l’anima una dolcezza strana ineffabile 
infinita. I 


VENTO D’ESTATE 


DA ROLLINAT 


Il vento estivo bacia e carezza 
L’aurea campagna blando volante: 
Lo si direbbe fiato d’amante 
Che destar teme la sua dolcezza. 


Divin boemo de la lassezza, 
Beato lazzaro lene fremente 
Il vento estivo bacia e carezza 


L’ aurea campagna soavemente, 


Oh qual magia nel rapimento 
D’ assaporare l’ isolamento 
La per un prato — addormentato 
Dove con molle tepida ebbrezza 
Il vento estivo bacia e carezza, 


IL CUORE DELLE VERGINI 


DA ROLLINAT 


De le ventenni vergini danza 
Trepido il core come le foglie, 
E il loro corpo avido coglie. 
Del floreo maggio l’ alma fragranza. 


Il di, a l’ebbrezza di molle odore 
Del caprifoglio e de la lilla, 
De le ventenni vergini il core 
Trepida come rorida stilla. 


La sera, a’l margine di laghi a canto 
Ciascuna vagola e si raccoglie; 
E il lor segreto cui l’ombra accoglie, 
A lungo alletta sorriso o pianto 
De le ventenni vergini in core. 
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TRISTO GUADAGNO 


Salir l’eccelse e rovinose cime 

Con l’ansia in core e la baldanza in fronte, 
Bagnar di sangue e di sudor le impronte 
Per cui nostra virtù s'alza sublime, 


Che val? — Da più gran cerchio d’orizzonte 
Più vasto buio la mia mente opprime....... 
A. Grar, 


Son solo: — solo con me stesso, e innanzi 
All’abisso del ciel vertiginoso 
Che sì profonda inderminato: un cupo 
Freddo silenzio si diffonde e impera 
Su i ciechi gorghi dell’etereo vano, 
Ove, sgomenta da paura arcana, 
Contemplando si perde assorta e trepida 
L’anima mia. Degli astri roteanti 
Che a’l1 vuoto in sen quai folgori s’ involano, 
Par che mi giunga il sordo rombo: eterna 


Alta quiete su l’Immenso incombe, 
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E pare che tra lor si guardin fisse 
Per incanto fatal misterioso. 
Dio ! qual funerea sconfinata e scura 
Solitudine avvolve i mondi e l’etra ! 
Quale tacito orror ! Si stanca indarno 
Dietro un pensier la mente mia smarrita 
Che sia possente a sostenerla în questo 
D'ogni spene immortal. naufragio orrendo. 


Oh maledetta l’irrequeta e folle 
Brama che in sin da la più verde etade 
Superbi e ardenti mi spirava in seno 
Sogni e speranze. Disdegnoso in core 
De le gioie volgari e de la turpe 
Gara del mondo, solitario e tristo 
Entro me stesso io mi racchiusi, e tutta 
La real delle cose opra obliando 
Ad estasi ineffabili divine 
Con l’ ingenuo mio cor m’‘abbandonai. 
E de la turba vil che mi circonda 
E del fango terren che del suo lezzo 
Le grandi e generose anime soffoca, 
Fatto aborrente, sovra il putrid’ aere, 
De lo spirto su l’ali ansiosamente 


Io mi volli innalzar, mirar da l’ alto 
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L’ agitarsi degli esseri e l’ alterna 
Dura vicenda delle umane sorti. 


Or de l’ accesa impaziente foga 
Del temerario ardir la colpa espio, 
Ed ove un tempo ne la vergin mente 
Tutto di rose m° apparia, scorrendo 
Qual chiaro e fresco ruscelletto ascoso 
De la vita l’ april, nel cor serrato 
Ora m° è dolce concentrarmi ed ogni 
Intimo senso e palpitò improviso, 
Ogni sussulto ed angoscioso fremito 
Spiarne intento e meditar. Solinga 
Come povero fior cresciuto in erma 
Plaga negletta, la mia vita langue 
Da i sorrisi festanti de la gioia 
Abbandonata. — Il vulgo che gavazza 
Giù ne la melma, sogghignando irrise 
A”1 mio folle desir fervido e fiero 
Onde anelante in alto mi sospinsi 
A più larghi orizzonti, e a più sereni 
Splendidi cieli spaziar mi piacque. 
Ed ero ignaro ancor de la feroce 
Vendetta che l’ uman gregge spregiato 
Col velen de lo scherno e de l’ oblio 
A l’alme schive di sue voglie infligge, 
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Ecco; di tanto vaneggiar, di tanto 
Rapido ascender del pensiero audace 
Su per lo azzurro d’ ideal sublime, 
Eccone il frutto. A ’1 guardo inorridito 
Or di continuo s° appresenta e insiste 
Un’ ost'nata vision di morte: 
L’ arido eterno desolato Nulla 
De l’ universo. 

Lontano, lontano 

Indistinto m’ arriva il suon giulivo 
Romoroso del mondo, ove più ferve 
Il tripudio d’ amor, la gioia, il canto. 
Quanto moto laggiù, quanto rigoglio 
Di vita e intensa voluttà scintilla 
S° agita e freme giù nel vecchio mondo ! 
Oh potessi ancor io |...... Stanco, deluso 
De l’inane mister che siede in fondo 
Alle incréate cose, ora novello 
Sconsolato disio mi punge il cuore 
Di rieder lieto e rituffarmi amante 
Fra la turba gioconda e spensierata 
In mezzo a l’esultante ilare gara 
De’ baci e del piacer! Deh chi mi strappa 
Questo verme da ’1 sen ? Chi mi ridona 
La confidente giovenil baldanza 
Onde avvinghiato ad una dolce speme 


Possa la vita riabbracciar con tutto 
L’impeto ardente di naufrago salvo ? 

Oh tornare ad amar, tornare a stringere” 
Anco una volta come salda cosa 

I rosati fantasmi e poi....... morire ! 
Morir tra le follie l’ ebbrezze e i caldi 
Amplessi e i serti d’ olezzanti rose, 
Senza un pensier de la secreta forza 
Che con assiduo moto urge ogni stella, 
Senza un rimpianto»de 1’ età fuggita, 
Con la fronte proterva in faccia a’l buio 
Paventato avvenir. — Troppo ahimè, troppo 
Avventurato per tal morte fora 

Il viver mio. Ritorna, ecco, e m° afferra 
Il pensier della mia mente signore, 

E nel cieco ocean del Nulla a forza 

Mi ripiomba spietato. Ogni lusinga 

S’ è dileguata in van! Come deserto 

Io mi sento ne l'intimo de 1’ anima, 
Qual silenzio nel cor! ......Fulgon le stelle 
Dal limpido emisfer vigili e meste 

E pare che tra lor guardi si vibrino 


Silenziosi, arcani... è - 


FANTASIA BUDDHISTICA 


Tico post.... cachinnus auditur diaboli, 


Par di sentirti svellere 
Da uno strappo brutale un lembo d’anima, 
Par di sentirti inabissar da un vertice 
Giù per un fondo baratro 


Ch’ apre le nere fauci 
Ad inghiottirti, capovolto in aria 
Da improvvisa vertigine. Staccarsene 
Piombar giù del tuo essere 


La metà vedi, pallido 
Co ’1 guardo desolato vitreo immobile 
Senza la forza d’ arrestar lo scempio 
Di quella ineluttabile 
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Caduta che trascinasi 
Mezzo te stesso. Si dilegua |’ intima 
Anima della vita. In van tu brancoli 
Per afferrarti a un cespite i 


A un greppo di quel ripido 
Spaventoso declivio; indarno t’ agiti 
Un istante nel vuoto; eccoti subito 
Giù nell’imo del putrido 


Fango sbattuto ov’ ergonsi 
Rospi-sirene luride che cantano 
Lusinghe infami e lutulenti spasimi: 
Su te naufrago lanciansi, 


Viscide piovre, a suggerti 
Il tuo sangue miglior, vuoto lasciandoti, 
Esausto, secco come canna, inutile 
Cencio di membra flaccide. 


* 
* * 


Era sì bello su la vetta rorida 
Di quell’ olimpo della vita aereo, 
Era sì bello contemplar la limpida 
Azzurrità dell’ etere 
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Cristallino radiante e la cerulea 
Di lontani orizzonti interminabile, ‘ 
Distesa chiara, fuggente, che placidi , 
Sensi piovea su l’anima ; 


Era si bello di lassù la vergine f 
Aura aspirar fluente su la florida 
Chioma del monte e bearsi nel cantico, 
Ne la purezza splendida 


Di quella spirital natura a li avidi 
Baci del sol dischiusa; ma il delirio 
Folle perverso de l’ amor, l’ insidia 
Perfida a l’ uman genere ni 


Tesa in eterno da l’antica Iside, di 
Circe beffarda e arcana, giù nel livido | 
Abisso ti sospinge, in van co’ cia 
Disperati dell’ anima 


Te deprecante e repugnante. Esa 
Piomba l’uomo laggiù; colti 
Dolorosa tristissima invincibi Ia ci 

Di quella bolgia fetida, | 


IO 
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Leva li occhi, sgomento, a l’ alto vertice 
'‘. Con desolato desio ineffabile 
Con rimpianto amarissimo a le candide 


Gioie del puro etere,' 


E gitta un grido d’ angoscia da l’ intimo: 
« Maledetto l’ amplesso che perpetua 
La catena fatal de l’ uman vivere! » 


Eppur, fragrante e vergine 


Su da quel fango la vita ripullula. 
Il caduto, tremante, allor ripiglia 
L’ erto pendio, ritentando quell’ ardua 


Salita all’ eden fulgido. 


Egli non muore, è ver, come 1’ Aracnide 
Nell’ amplesso letale, ma pur sentesi 
De la vita le fonti più recondite 


Fatte più tenui e languide, 


E tutto sente se stesso più povero 
E della colpa allo stanco ripetersi 
Avrà sempre minor lena a riascendere 


L’ alto sereno culmine. 


